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La collisione mentre sorvolavano il deserto di Nazca. Morti sul colpo anche cinque turisti tedeschi e i due piloti

Due piccoli aerei si scontrano in Perù
Cinque italiani tra le dodici vittime
Tre turiste italiane in Tunisia muoiono in un incidente stradale

Nessun danno all’auto del cantautore

Piacenza: un sasso
colpisce la macchina
dove viaggiava
Francesco De Gregori

FIRENZE. Doveva rientrare al lavoro
oggi Giuliano Baccani, 43 anni, tipo-
grafo del quotidiano fiorentino «La
Nazione», morto nell’incidente aereo
nel cielo di Nazca in Perù con la figlia
Giuliadiundici anniealtri tre fiorenti-
ni, Patrizio Spagni, 45 anni, direttore
diun’agenziadellaCassadiRisparmio,
e sua figlia Valentina di 17 anni, tutti
residenti a Sesto Fiorentino e Roberto
Tuberi, 61 anni, pensionato delle po-
ste, abitante nel capoluogo toscano in
viaStarnina.

Tre famiglie spezzate da un tragico
destino nel mezzo di una felice vacan-
za andina nella collisione che ha coin-
volto in volo due piccoli aerei. Oltre ai
cinque italiani hanno perso la vita an-
che cinque turisti tedeschi, che occu-
pavanol’altroveivolo,ediduepiloti.

«Parto perché abbiamo prenota-
to....», sembra abbia detto Brunella
Spagni, lamogliediPatrizioSpagnipo-
co prima di partire. Un presagio forse,
che si è avverato quel tragico sabato.
Mentre i tre uomini con le due ragazze
erano saliti per il primo sorvolo su Na-
zca, lemoglieranorimasteaterra inat-
tesa del loro turno. Brunella, Giuliana
e Marina, le tremogli, rispettivamente
di Patrizio Spagni, Roberto Tuveri e
Giuliano Baccani, avevano rinunciato
alvolopoichél’aereopotevatrasporta-
re solo cinque persone. Un atto di ge-
nerosità da parte di Marina e Brunella
verso le loro figlie per permettergli di
osservare dall’alto il magnifico pano-
rama peruviano. «Andatevoi - raccon-
taClaudioil fratellodiBrunellaDonati
Frati,48anni, impiegatafinoadunan-
nofaallaLegacalcio-hadettoBrunella
al marito e alla figlia ed il gesto è stato
subitoseguitodall’amicaMarina».

E così mentre nei cieli andinio si
consumava la tragedia le tre donne
ignareeranoandate inalbergo, inatte-

sadel loroturno.«Siamosconvolti -di-
cono i compagni di lavoro del tipogra-
fo Giuliano Baccani - lavorava con noi
da nove anni. Faceva parte del consi-
glio di fabbrica. Era uno sportivo. Gio-
cava a tennis, ha partecipato anche a
un torneo di calcetto aziendale». Giu-
liano Baccani avrebbe dovuto ripren-
dere il lavoro oggi, ma all’ultimo mo-
mento aveva chiesto un ulteriore per-
messodiqualchegiornoper terminare
le sue vacanze in Perù in compagnia
della figlia e della moglie Marina Lo-
pez,41anni, impiegata.Baccaniaveva
una grande passione: viaggiare, cono-
scere nuovi paesi, costumi e gente.
«Giuliano - dicono i suoi colleghidi la-
voroallaNazione -eraabituatoaiviag-
gi in aereo. È stato in Canadà, in Thai-
landia, in Australia e quest’anno èpar-
titoper il Perù.Eraentusiastae felicedi
questoviaggio».

Ma la passione dei viaggi era comu-
ne ancheall’amico Patrizio ea suamo-
glie Brunella. «Sono sempre stati ap-
passionatidiviaggi»,raccontalamam-
madiBrunella,MariaAgatiDonatiche
ha visto per l’ultima volta la nipote e il
genero il sedici agosto scorso, mentre
passavanodavantialcancellodellasua
abitazione con le mani sventolanti
fuori dal finistrino di una taxi che li
portava all’aeroporto fiorentino di Pe-
retola.

«Masembraperfinoimpossibile-ag-
giunge allibito e sconvolto un altro
operaio del quotidiano fiorentino -
che sia potuto accadere una cosa simi-
le: il mondoè tanto grande e lui èmor-
to in uno scontro con un altro aereo
nei cieli peruviani». I due velivoli sta-
vano compiendo un giro sulle miste-
riose «Linee di Nazca», giganteschi di-
segni osservabili solo dall’alto in una
zonacheospitòmolti secoli fa lecultu-
re precolombiane di Nazca e Paracas.

Secondo alcuni testimoni oculari il ve-
livolo che trasportava i cinque fioren-
tini si è urtato con un altro aereo con
cinque turisti tedeschi ad una altezza
di circa 200 metri e sonoprecipitati in-
cendiandosi nella zona del deserto a
450 chilometri a sud di Lima. Non c’è
stato scampo per gli occupanti dei due
velivoli.

Baccani e Spagni si conoscevano da
anni.Erano amici, giocavano al tennis
e le ferie estive cercavano di trascorrer-
le insieme. Anche in questa occasione
hanno deciso di partire insieme con le
rispettivemogliefiglie.

I figli di Roberto Tuberi, Marco di 30
annieDanieladi26,hannosaputodal-
la Farnesina che fra le vittime dell’ae-
reoinPerùc’eraancheilloropadre.«Ci
hannotelefonatoalle6di ierimattina.
Siamorimasti senza fiato» rispondono
al telefono con un filo di voce. Sono
riusciti a mettersi in contatto con la
madre. Tuberi era al suo primo impe-
gnativo viaggio al’estero. Era accom-
pagnato dalla moglie Giuliana che at-
tendeva il suo turno per imbarcarsi su
uno dei piccoli aerei per il giro sul de-
sertodiNazca.

Anche Tuberi conosceva da diverso
tempogli altri turisti fiorentinivittime
della sciagura, ma i loro figli non han-
no voluto aggiungere altro. Il rimpa-
trio delle salme le cui operazioni di re-
cupero sono ancora incorso è già stato
autorizzato.

Le tre donne che attendevano il ri-
tornodei loromariti echesonosfuggi-
teallamorteperessererimasteinalber-
gosi sonotrasferite inunalocalitàvici-
na al luogo dell’incidente e sono inco-
stante contatto con i funzionari sia del
consolatosiadell’ambasciataitalianaa
Lima.

Giorgio Sgherri

Tunisi, sconosciuta
una delle vittime

PIACENZA. Sel’ècavataconunpo’di
spavento Francesco De Gregori. Il so-
lito sasso gettato dal cavalcavia ha
colpito ieri l’auto sulla quale stava
viaggiando con due amici. Graffi al
parabrezzadellavettura,manessuno
èrimasto ferito. La Mercedes del can-
tautore è stata colpita alle 12,20,
mentre stava percorrendo l’autostra-
da A/12 Torino-Piacenza. L’inciden-
te è avvenuto nei pressi di Castel San
Giovanni (Piacenza), all’altezza del
cavalcavia numero 132. E dire che
questo, come gli altri cavalcavia sulla
A/21,sonocostantementetenutisot-
tocontrollodallapoliziastradale.

Con Francesco De Gregori, viag-
giavano Filippo Bruni, 45 anni, e Ste-
fano Ceserani, di 39, tutti residenti a
Roma. Cesarani ha detto alla polstra-
da di aver notato due persone in bici-
cletta che si allontanavano dalcaval-
cavia, ma haprecisato di non aver vi-
sto se il sasso era stato lanciato pro-
priodaloro.Finora,nonc’étracciané
dal sasso né dei lanciatori: le ricerche
della pattuglia della polizia stradale,
intervenuta per i rilievi, non hanno
dato alcun esito. Né maggior fortuna
hanno avuto le pattuglie dei carabi-
nieri, che hanno fatto controlli sulla
viabilitàordinaria.

La Mercedes del cantautore è riu-
scitaafermarsicirca300metridopol’
impatto del sasso sul parabrezza. So-
no stati gli stessi occupanti della vet-
tura a chiamare la polizia, e poco do-
po sulpostoè intervenuta unapattu-
glia della Stradale di Alessandria,
competente anche sul tratto piacen-
tino della A/21. Secondo quanto ha
riferito il compartimento polstrada
di Torino, dopo la constatazione del
danno, De Gregori e le altre due per-
sonehannoripresoilviaggioinauto.

La ricostruzione della dinamica

non ha permesso per ora di appurare
con sicurezza se il sasso sia stato lan-
ciato proprio dal cavalcavia. La poli-
zia non esclude l’ipotesi che il sasso
possaessere stato schizzatodalle ruo-
tediunveicolocheprecedevalaMer-
cedessullacarreggiata.

Nonostante il rafforzamento dei
controlli, in previsione del grande
traffico estivo, i lanci dai cavalcavia
continuano, ma in misura netta-
mente minore rispetto al passato. La
prevenzione iniziaadare i suoi frutti.
Proprio ieri, a Roma, la poliziaha tro-
vatounsacchettopienodigrossepie-
tre sul ponte delle Valle, che sovrasta
la circonvallazione Salaria. Un ritro-
vamento avvenuto nell’ambito dei
servizi di vigilanza sui cavalcavia (da
tempo numerati per una più veloce
identificazione) predisposti dal que-
storediRoma,RinoMonaco.

In Italia la prima vittima accertata
dei sassi killer risale al 22 aprile del
1986. Era una bambina milanese di
pocopiùdidueanni,cherimaseucci-
sa, mentre dormiva in braccio alla
madre, da un masso lasciato cadere
da un sovrappasso sulla provinciale
Milano - Lentate sul Seveso. Da allo-
ra,un’assurdasciadisangueconaltre
7 vittime, tra cui anche due anziani
coniugi settantenni, Domenico For-
naleeRosaPorena,cheperserolavita
sull’autostrada del Brennero. E que-
sta moda criminale si sta diffonden-
doanchenelrestod’Europa.Primadi
DeGregori,appenaduesettimanefa,
era stato l’attore scozzese Sean Con-
nery a prendersi un grosso spavento
per un mattone di cemento che sulla
statale inglese A316, nel Surrey, ave-
va spaccato il parabrezza del suo fuo-
ristrada.

Mimmo Stolfi

TUNISI. Altre tre vittime italiane, due ragazzine e la
madre di una di loro, in un incidente stradale in
Tunisia. Coinvolte due famiglie di turisti che
viaggiavano a bordo di un veicolo che per cause
ancora non del tutto precisate, ma si pensa allo
scoppio di un pneumatico, è finito fuori strada
ribaltaldosi più volte. Nulla da fare per Lisa Campari,
16 anni, di Reggio Emilia, morta sul colpo. Deceduta,
in ospedale, anche la madre, Paola Onofri,di 46 anni,
mentre il padre, Alberto Campari, 47enne, è stato
ricoverato in gravi condizioni ma non sembra in
pericolo di vita. Morta anche un’altra ragazzina, le
cui generalità non sono state rese note con estrema
certezza. Si sa solo che era di Massa Carrara, come i
suoi genitori che sono rimasti illesi. Gli altri due
connazionali coinvolti nell’incidente sono Ornella
Tealdi, di Torino, pure illesa, e Vittorio Mannino,
anch’egli torinese, ferito leggermente.
L’incidente è accaduto sabato nella regione di Chott
El Djerid, presso Tezeur, nella Tunisia centro-
orientale al confine con l’Algeria, ma solo ieri sera
fonti diplomatiche hanno reso nota la notizia, pur
parzialmente. Sembra che tutti e otto gli italiani
fossero ospiti di un Club Mediterranée vicino ad
Hammamet, e che da lì fossero partiti l’altra mattina.
Alla guida del veicolo c’era un autista del luogo che
non è più riuscito a tenere la strada al momento dello
scoppio di uno dei pneumatici, come si ritiene sia
avvenuto.
Quando la vettura si è fermata, rovesciata su un
fianco, è emerso subito il quadro drammatico della
situazione. Per Lisa Campari non c’era più nulla da
fare, come pure per l’altra ragazzina toscana. Niente
da fare anche per Paola Campari, ricoverata
nell’ospedale di Sfax: troppo gravi sono risultate le
lesioni che aveva riportato nell’incidente stradale.

Restano i dubbi sulle ragioni della tragica fine di Daniele Seno

Ritrovato in Slovacchia
il corpo dell’ingegnere rapito
«Storie personali» per la polizia slovacca. Una versione che non convince i fa-
miliari e il sindaco Cacciari. Ancora non ufficiale l’identificazione del cadavere.

DALL’INVIATO

VENEZIA. Ucciso. Ma perchè? «Sto-
rie personali», giura la polizia slovac-
ca. «Assurdo. Non accetto illazioni
fatte solo per tutelare l’immagine del
paese», piange Cleo, la fidanzata.
«Una storia molto strana. Non ci ac-
contenteremo di versioni di como-
do», ledà ragioneil sindacoMassimo
Cacciari. Strana e misteriosa, la fine
di Daniele Seno, il trentunenne me-
strinorapitounasettimana faaParti-
zanske, in Slovacchia, dove dirigeva
uncalzaturificio.

Il corpo è stato trovato sabato sera.
Era nelle campagne della zona di
Smolenice, paese ad una settantina
di chilometri da Bratislava. Difficil-
mente riconoscibile: era stato «mar-
toriato alla testa ed alle braccia», dice
la polizia. Ma indossava gli stessi abi-
ti, aveva il passaporto, la ventiquat-
trore,idocumentidelladitta.

Un ragazzo simpatico, dal sorriso
aperto, che tutti descrivono buono e
serio. Si era laureato in ingegneria a
Padova, lo scorso febbraio aveva ac-
cettato il suo primo lavoro: andare a
Partizanske a fare il direttore tecnico
della “Rialto Bozany”, filiale della
fabbricadi scarpe trevigiana, la“Riko
Sport”di Renzo Castellani, 90dipen-
dentiacasa,1.200inSlovacchia.

Daniele,aquantorisulta,sieraam-
bientato ottimamente. In fabbrica,
dice il collega Squarza, «sempre di-
sponibile con tutti, l’esatto contrario
di una carogna». Vita ritirata. Pru-
dente e riservato. Ogni due settima-
ne, un breve ritorno dai suoi e dalla
morosa, a Favaro Veneto, guidando
la Golf aziendale per 700 chilometri.
Ancoraunpòdiquellavita,poisareb-
be tornato definitivamente, per spo-
sare Cleo Vianello, praticante procu-
ratricelegale.

Erasparitoalle8dimattinadisaba-
to scorso. Uscito di casa per andare al
lavoro, due individui “normali, sui
35 anni”, lo avevano sequestrato in
garage, se n’erano andati sulla sua
macchina, lui probabilmente chiuso
nelbagagliaio.LaGolferastatatrova-
ta poi in un parcheggio a Nitra. La
tenda copribagagli era sfondata, co-
me se lui avesse cercato di liberarsi.
C’erano, sui sedili, un proiettile cali-

bro 7.65 sporco del suo sangue e due
bossoli.

Partizanske, una città industriale
prossima al confine polacco, ha su-
scitato da tempo l’interesse parallelo
di industriali europei attratti dal bas-
socostodel lavoroedivariegangdel-
l’estsolleticatedalrelativobenessere.
Sièparlatodimafiarussaper il recen-
teomicidiodidue imprenditoridella
scarpaslovacchi.

In che razza di storia può essere in-
cappato Daniele Seno? L’ingegner
Castellani, il proprietario della “Rial-
toBozany”,escludecategoricamente
di aver mai avuto problemi local-
mente, o tentativi di ricatto: «La ma-
fia russa? Un’ipotesi del cavolo». Al-
trettanto dicono in coro gli impren-
ditori della comunità italiana locale:
«Pernoiquestaèun’areatranquilla».

La polizia slovacca, mobilitata in
forze,hasubitoesclusoufficialmente
l’ipotesi-criminalità per preferirle
quella dei «rapporti interpersonali
dell’ingegnere». Parole di Jozef Beli-
cin, questore di Partizanske, che so-
stiene: «L’ingegner Seno, persona ir-
reprensibile e di cultura superiore,
potrebbeaverdatofastidiosenzaren-
dersenecontoagentedi livellosocia-
lepiùcomune».

Pare che anche stavolta possa esse-
re coinvolto un misterioso e ricerca-
tissimo macedone, un losco figuro
passato anche per l’Italia, legato a
Partizanske ad una giovane slovacca
impiegata della “Rialto Bozany”. La
ragazza,chesaparlareitaliano,sareb-
bestataspessousatadaSenocomein-
terprete. Il macedone, fanno inten-
dere i poliziotti, avrebbe equivocato;
già un mese fa avrebbe tentato, con
un furgone, di far uscire di strada la
Golf dell’ingegnere italiano; stavolta
potrebbe essere passato all’omicidio,
aiutatodauncomplice.

Ma questa storia non risulta ai ge-
nitori ed alla fidanzata della vittima.
Chetrovanosospettatantafrettanel-
l’escludere la pista della criminalità e
delle imprese: «Daniele era un libro
aperto. Mi raccontava tutto. Voglio
la verità, non soluzioni buttate là per
non colpire gli interessi dell’impren-
ditoriainSlovacchia»,diceCleo.

Michele Sartori

Troppi tunisini
al bar: tressette
in canonica

Infastidite dalla presenza
di alcuni immigrati tunisini,
che, a loro dire, hanno
«modi inurbani» e spesso
«sporcano», alcune
persone di Gaudiano di
Lavello (Potenza) hanno
deciso di non frequentare
più un bar della frazione
per la consueta partita a
carte della sera ed hanno
chiesto ospitalità in locali
della canonica,
ottenendola in cambio di
precise condizioni imposte
dal parroco, don Emilio
Laconca. «I miei
parrocchiani - ha spiegato
il sacerdote - dovranno
riavvicinarsi alla chiesa e ai
sacramenti, che alcuni
hanno abbandonato da
troppo tempo, realizzando
così un cammino di
conversione in vista del
Giubileo; ed, inoltre,
dovranno quanto prima
riappacificarsi con i fratelli
tunisini». Come già accade
da alcuni anni a fine estate,
i tunisini (una trentina,
tutti «regolari») hanno
preso dimora in alcuni
locali di fortuna a
Gaudiano - frazione che
conta circa 200 abitanti - e
al mattino si trasferiscono
nei campi per la raccolta
dei pomodori. Alla sera
alcuni di loro hanno preso
a frequentare il bar Fiore,
ritrovo di alcune persone
della frazione. Queste
ultime hanno però
mostrato insofferenza sia
per qualche schiamazzo di
troppo, sia per qualche
leggerezza igienica.


